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flavina della donna 
Storia vera di Zizit 
nipote don vecchio pastore 

«W ALEXE1 KERDODA 

Dalla finestra, completamente 
spalancatat si vede la scuola me; 
iìia del colcos. In lontananza ti 
distende l'infinita steppa. 

— Ah, che disgrazia! sospira 
il vecchio Domba mentre va « 
ledersi sul banco, presso la fi» 
nestra. 

• 
Il mento irto di peli duri ap­

poggiato sulla mano rugosa, egli 
guarda lontano, sulla strada tran­
quilla ed a voce alta pensa — 
a meno che ejjli non il rivalga 
alla nipote Zizit, che seduta allo 
specchio è intenta a farsi le 
treccie: 

— Forse che il vecchio Doro* 
ba non aveva ragione dì affer­
mare: costruite una scuola de­
cennale e vi rallegrate, ma verrà 
un giorno che verserete delle la-
grimo! Questo giorno e arrivato: 
i giovani lasciano il villaggio. 

— Perchè, nonno, dici: i «gio­
vani»? risponde Zìzit. Quest'anno 
tono sola a partire: Janzima con­
tinuerà a mungere le mucche! 
Zambul a dirigere la fattoria e 
Dirima a occuparsi della biblio­
teca... 

Ma Domba agita la mano e 
continua: 

— Quanto tempo durerà? Par­
tiranno tutti per gli Istituti e i e 
Accademie, vi conosco, voi gio­
vani... 

Zizit, aggrotta le fini soprac­
ciglia, che sembrano tracciate con 
l'inchiostro di china: 

— Non trovi che sia giusto, 
che ciascuno possa scegliere U 
professione che gli piace? 

Egli non risponde. Il suo cuore 
sanguina all'idea che la nipote 
parta per una lontana città. 
— Ascoltami, Zizit, non andare 
a studiare in quell'Istituto. Non 
ne uscirà nulla di buono. Noi, 
Buriati, di generazione in gene­
razione siamo allevatori di be­
stiame! Diventa specialista in ai-
levamento, io non protesterò! 

— No, nonno, voglio studiare 
elettrotecnica, e voi sapete che 
topo invitata a sostenere gli esa 
mi in questa materia. 

Ooaiba ai, sente infelice: le sue 
labbra tremano, ma tace, poi 
guardandola le domanda: 

— E Bair? Egli rimane qui, • 
tu laggiù... 

— Bair non è più un ragazzo, 
pensi a ciò che vuol fare... 

Bair! Il vecchio lo ama coma 
un figlio. Felice di vederlo spes­
so con Zizit, attendeva con im­
pazienza che si sposassero, ed ora 
non bisognava più pensarci. 

Zizit si affretta a portare a. 
termine le faccende di casa: bi­
sogna che sia all'accampamento 
della squadra dei trattori prima 
dì mezzogiorno, perchè desi­
dera recare la notizia a Bair il 
più presto possibile. 

Lo trova alla mensa. 
— Che cosa è capitato? le 

chiede Bair andandole incontro. 
— Oh» Bair, come sono feli­

ce! Ho ricevuto una lettera del­
l'istituto; vado a passare gli e-
sami. 

'Zizit è raggiante... Ma perchè 
Rair non condivide la sua gioia?... 
Lgli sbottona il collo della ca­
micia e con voce sorda le do­
manda: 

— Allora, partì ugualmente? 
— Si, parto! — Gli sorride — 

Perchè non dovrei partire? 
— Ed io bestione, che «Cina 

ro.~ 
» » » 

' Nei tre anni trascorsi dal 
«torno della sua partenza, Zreit 
non è venuta che due volte a 
trovare il nonno nel suo villag 
gìo natale. Il primo anno ha 
passato le vacanze, in compagnia 
di altre studentesse e studenti 
facendo un viaggio nella regione 
del Baikal (Siberia orientale); 
l'anno dopo, è andata al lavoro 
pratico a Gonade Kliuci (Sor­
benti calde), presso una centrale 
idroelettrica di alta montagna. 
Però ha scritto al nonno,_ invi 
tandolo a venirle a fare visita. 

Durante tutto l'inverno, fl ve­
gliardo non ha potuto decidersi 
a fare il viaggio. Ma appena 
giunse la primavera, ora sera 
Zizit Io trovò che l'attendeva 
alla Casa degli sTudeoti. 

— Ci sei riuscita . a farmi 
osare dal mio villaggio — 

brontolò Domba abbracciando la 
nipote. Poi per il vecchio pastore 
in una condona meraviglia. 
« E dire che qui vi era la impe­
netrabile uiti!~ Ed ora questa 
grande officina! E torte queste 
case!~. E D suo Isriroto! Com'è 
be l l o . Quando penso che tu, U 
nipote dèi veccluo pastore Dom­
ba, «rodi in «in cosi bell'Isti­
tuto!-. ». 

Rientrando, Zizit domanda 
notizie del villaggio» Batate t 
Dswtu, arricciandosi t barri, <«•> 
C M U : 

— Noi, là nel villapffa^ • « • 
vrviaao peggio che crai i» citta. 
A proposito, sai che suITOroogoi 

^~,t IP* musata la costrnzjone di 
x-:' ima castrale idroelettrica inter-

- _ pt4fftrì«wt? 
— U u ceatnJc, nouo? escla­

ma Zich tona felice. E dove? 
— Presto la rape— tooo Kw- , 

l. pensa! 
— Ma è meTavicJUoeo, esclama 

- Zizit, aaa centrale nel ne 
*•* villanie»!.. I trattoristi passe-
i^- ranno ai trattori elettrici. 
^ — Dì dò non so «olla, mattargli. 

!*««•« scarta ì trattori a cingoli 

« Statine/. » hanno 
nostri campi. Bair 

già ar.uo i 
è capo-squa­

d r a . ^ Domba, con un mali?ioso 
sorriso, aggiunge: lìgli lavora 
molto bene, tutti lo riconoscono. 
i suoi capi Io elogiano, e tutte lo 
ragazze ne vanno pazze. 

Questi tre anni non hanno di­
strutto il sentimento che Bair le 
ispirava e Zizit attende l'occasio­
ne che possa nuovamente riavvi­
cinarla a lui... * 

A Zi/it si gonfia il cuore, lì a 
sera prepara una lettera per Bair, 
che gli invicrà tramite il nonno: 
« Buon giorno, Bair, il nonno ini 
ha parlato di te e dei tuoi successi. 
Mi congratulo e sono molto lieta 
di te. Sono spiacente di non ,v 
verri incontrato quando venni al 
villaggio. Da quando non ci sia­
mo più visti sen?a dubbio hai 
compreso che avevi torto. Il non­
no ti parlerà di me. Se mi scrì­
vi, sarò molto lieta. Zizit ». 

Partendo, ^ Domba mise I* let­
tera della nipote nella borsa del 
tabacco; è il luogo più sicuro, 
affermò il vegliardo, e le promise 
di consegnarla a Bair appena 
rientrato. 

i -> . . 

Ma gli fu impossibile conse­
gnarla subito, dato che ap­
pena giunse il presidente del col­
cos, lo spedi al capoluogo del 
distretto per prendere in conse­
gna una partita di materiale di 
selleria, e quando rientrò si ac­
corse di avere perso la lettera. Si 
recò immediatamente a alla sta­
zione macchine-trattori, per rac­
contare tutto a Bair. 

Per il giovane fu decisamente 
un giorno di sorprese.^ Al matti­
no, Bascicv, il segretario dei Gio­
vani comunisti, entrando come 
un colpo di vento nell'officina: 
« Non conosci la notizia? do­
mandò tutto felice. Un istituto 
d'agricoltura sarà aperto nel ca­
poluogo del nostro distretto ». 

— Non è possibile! Vi sarà 
la facoltà di meccanica? 

— Certo! rispose ridendo il 
segretario. 
_ Bair fu quasi colto dalle ver­

tigini. Ota, potrà raggiungere 
Zizit! Ma immediatamente con 
rammarico pensò: « Non mi ha 
mai scritto. Dopo tutto, aveva 
ragione! ». 

Tutto invaso dai suoi pensieri, 
usci sulla strada e si trovò fac­
cia a faccia con Domba. 

— Devo confessarti una_ cosa 
— disse il vegliardo —- Zizit, mi 
ha consegnato una lettera per te. 
L'ho messa nella borsa del ta­
bacco, poi. non so come, l'ho 
persa!-.. 

— Ah, nonno, nonno! sospirò 
il giovane. Come si può perdere 
una lettera simile? 

NESSUN LAVORATORE DEVE ESSERE LICENZIATO! 

Le dotine di Terni 
scrivono a De Casperi 

I « Gruppi femminili in difesa delle Acciaierie » hanno invitato tutte 
le donne umbre a inviare lettere e cartoline agli uomini di governo 

K* un Unito pomeriggio ili giiui//iii'i.i e trulleria il più 

La libili t* simpatici Lucia fìnse 

ilù-cinhic, uggioso e freddo 
Dalla pulihlk-a/ione delle listo 
dei 700 licenziati alle Accinte-
i io della Terni sono trascorse 
poche oic ma non c'è angolo 
tifila eiltà che non sia pei cor-
Mi dall'allai'iiit* e dallo sdegno 
Misi-italo dalla notizia. 

Nel salone della l«"eileni/in-
ne L'Ointiiiisla, dove ui.i siala 
convocata una riunione risor­
tala esrhisit.minile alle alli-
tiste di partito, neoade un epi­
sodio siguillratito: giungono 
decine e decine ili donne, in­
dipendenti od appartenenti ad 
altri partiti. Alcune hanno sul 
petto il distintivo dell'Azione 
Cattolica; altre dichiarano elle 
è la prima riunione a cui par­
tecipano. Tutte però sono ac­
corge eoo un unico scopo: par­
tecipare alla lotta accanto ai 
loro uomini, discutere per or-
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niJOiXE FESTE! HlO\ AiltlO! 

Gli auguri dì Lueia Bosè 
alle lettrici dell'Unità 

Speriamo che Panno nuovo porti a noi tutte pace, lavoro e prosperità 

Co» l'avvicinarsi delle te­
ste Natalizie qualche cosa 
cambia in noi. O meglio, et 
sentiamo niir/ltori, più legati 
ai nostri simili, più partecipi 
delle loro sofferenze. Ogni 
volta che Queste feste si av­
vicinano io ncnso ai bimbi, 
a quanti di essi non possono 
trascorrere un Natale felice. 
Se frugo nella mia memoria, 
due casi, non certo eccezio­
nali, ma ugualmente commo­
venti, mi si ripresentano con 
dolorosa vivezza davanti agli 
occhi, uno recentissimo, l'al­
tro un po' pi» remoto. 

In questi giorni, alla lavo­
razione del film « La signora 
senza camelie » di Michelan­
gelo Antonioni. nel quale io 
sono impegnata orinai da un 
paio dì mesi, partecipa una 
bimba, orfana di padre e fi­
glia di una modesta compar­
sa Le ho chiesto, durante 
una sosta del lavoro, se sa­
peva già che cosa le avrebbe 

|portato Gestì Bambino. Non 
Ma fu felice che Zìzit si fosse le avrebbe portato niente, ri 

& 
* * 

ricordata di lui e decise dì re­
carsi ìn città per vederla. 

Bair parti per la città molto 
più presto di quanto sperava: 
una sera infatti il direttore della 
S.M.T. RIÌ disse: Andrai a pren­
dere in consegna le macchine per 
la centrale. E con un largo sor­
riso aggiunse: sarai meccanico 
alla centrale elettrica. 

V -a -t: 

Il cortile dell'officina era pieno 
di gente e di rumori. Quando 
Bair giunse all'altezza di un 
gruppo intento a scaricare su al­
cuni vagoni delle strane macchi­
ne a tromba di elefante, un uo­
mo t;li gridò: « Compagno, vieni 
dal vìllaasio d'Alia? » « Si » — 
« Allora vai laggiù, e gli indicò 
un deposito a lato della ferro-
N ia. Ti attendono ». 

— Mi attendono? replicò con 
stupore Bair. 

Si avviò stello, ma rimase 
sbalordito quando vide Zizit 
sorgere da un muro di casse 
pronte per la spedizione. L'appa 
rìzione era covi inattesa che non 
potè pronunciare una sola pa 
«wla. La ragazza, non meno sta 
pi?*, fu tuttavia la prima a ria­
versi e muovendogli incontro gli 
tese la mano. 

— Buongiorno Bair, sei tu che 
vieni a ricevere la consegna del 
macchinario? Il direttore aveva 
detto che avrebbe inviato un mec­
canico della centrale! 

— Appunto: io lavorerò alla 
centrale come meccanico. 

— Ma allora, lavoreremo in­
sieme. 

— Insieme? Bair non crede­
va alle proprie orecchie. 

— Si, appena avrò_ passato £ii 
e5ami dì stato sarò inviata alla 
centrale. Non sei contento? 

— Oh, si, »ono infinitamente 
contento, disse Bair mentre strin­
geva la piccola manina di Zi/it. 

— 11 nonno non sa^ ancora 
nulla, ma ne sari felice!— E* 
forse questo che mi scrivevi nel-
I* lettera che Domba ha per-
» ? — domandò umidasses**. 

— Ma come, non km ritento 
la mìa lettera? 

— No, ou avevo usualmente 
intenzione di passare da te, ri­
prese con più sicurezza Bair. lo 
pare ho una buona notìzia da 
annunciarti: vado alla facoltà 
dì meccanica del nuovo Istituto 
che Terra aperto nel capoluogo 

Zizit, torta felice, fuso Bair; 
mx volse rapidamente gli oc* 
chi per non tradire nn sentimen* 

Ito che non voleva ancora confes-

M i m R « 

spose, perchè la mamma le 
aveva già regalato un pic­
colo cavallino di cartapesta 
Pur cosi piccina, la bimba 
sapeva inconsciamente che la 
generosità celeste dipendeva 
dalle condizioni economiche 
di sua mamma. 

« Ma che cosa vorresti per 

Natale? >> insistetti. La bimba 
tacque perchè non aveva il 
coraggio di esprimere desi­
deri; poi io mi voltai, lei 
guardò Mosetti, l'aiuto regi­
sta, e gli sillabò piano piano 
per non farsi sentire: « Un 
vestitino ». 

* i- e 

Quand'ero piccola, e vivevo 
a Milano, vicino a me abi­
tava un bambino, compagno 
dei mìei fiochi d'infanzia. 
Ogni volta che arrivava il 
Natale il piccolo diventava 
triste e si lamentava perchè, 
pur essendo lui tanto buono, 
Gesù Bambino non si ricor­
dava mai di portarrjli qual­
che rcgaluccio. E ad ogni Na­
tale il bambino si disperava 
di più per l'in Giustizia di cui 
era vittima innocente; finché 
la mamma sua, ch'era pove­
rissima, fu costretta a dirali 
che Gesù Bambino non c'en­
trava e che era lei che non 
aveva i soldi per comprar­
gli dei regnli. 

Episodi come- questi mi 
fanno profondamente soffri­
re, perchè le vittime di que­
sta ingiustizia sono proprio 
coloro che più di tutti han­
no bisogno di felicita e di 
gioia, i bambini. Vorrei che 
ogni bimbo a Natale fosse 
pieno di regali, avesse un 
bell'albero con le candele e 
tutto il resto, e godesse ve­

ramente questa ricorrenza. 
£cco perchè nei giorni di 

Natale, la povertà in cui vi­
vono tanti bimbi mi appare 
più crudele del solito. 

Fin da piccola una fra­
se mi è rimasta partico­
larmente impressa nella me­
moria, a proposito del Nata­
le: « Pace in terra agli uo­
mini di buona volontà ». E' 
questo, penso, il significato 
più bello, più nobile, più 
umano della festa della na­
tività ed io mi auguro eh 
d'ora in avanti gli nomini 
possano trascorrere il Na­
tale in un mondo sempre 
più pacifico e tranquillo. 

...Quanto a me, ho trascor­
so la notte della Vigilia in 
vagone letto, da Roma a Mi­
lano, dove mi sono recata a 
trascorrere qualche giorno 
con i miei. Le leggi della pro­
duzione cinematografica so­
no dure e a noi, gente di 
cinema, molto spesso capita 
di trascorrere le più belle 
feste dell'anno lavorando o 
viaggiando. 

Care lettrici delP<« Unità T-, 
vi auguro delle feste felici 
(un po' meno movimentate 
delle mie, comunque) e so­
prattutto nn anno nuovo che 
porti a noi tutti pace, lavoro 
e prosperità. 

LUCIA BOSE-

possihile esiosa od unitaria 
Quasi contemporaneamente 

centinaia e centinaia di donne 
si portano in li In serrala sotto 
hi diro/ione e,cueiale d e l l a 
Terni por reclamare il ritiro 
dei liceii/.iatncuti. l'eco il pri 
ino contatto con le for/e ili 
polizia. 

Di li a pochi giorni, eccole 
che in diverse ceni inaia si por­
tano sol lo la pi efottura. Vo­
gliono consegnare un o.d.tf. al 
Prerotto. 

Anche q u c l n tolta intervie­
ne la polizia, ma le donne non 
si lasciano intimidire. 

Tra l'ima e l'altra inanifc 
stazione sono passati soltanto 
pochi ({ioriii, quanti ne basta­
no però alle inaRiiiliche donne 
ternane per ire.ire in tutta lu 
protiiieia od oltre i confini 
della provincia una fitta rote 
di «Gruppi femminili in dife­
sa delle Acciaierie ». 

L'amore per i iitfli, una de­
cisa volontà di preservare la 
famiglia dalla miseria, molti­
plicano le energie di opnunn. 
I "Gruppi" si sono fatti pro­
motori ili una iniziativa par 
ticolare: hanno invitato tutte 
le donne umbre a scrivere unn 
cartolina agli uomini di go­
verno e ai deputati clericali. A 
\oltr '.i-ritte uni mano malfer­
ma. e -|ie--o sgrammaticate. 
(|iie-tc cartoline rivelano del 
problema tutti gli aspetti ei o-
nomici e sociali. 

Ne abbiamo lette alcune. Ma­
ria Trippetti ha scritto al mi 
nistro degli Interni: « On.te 
Scolliti, vorrei chiederle sv 
miei bambini mm hanno di­
ritto alla nittt come i suoi. 
Le consiglio di fare in modo 
che liticati licenziamenti siano 
ritirali perchè sappiamo che 
responsabili sono innanzi tutto 
gli attuali governanti* 

Antonia .Marini pensa che sia 
dovere di un capo di governo 
interessar-»! alle -orti ili tanti 
lavoratori, quindi anche di suo 
marito compreso nelle liste dei 
licenziati, e scrive a De Ga 
speri: « l'i prego di prendere 
provvedimenti. Mio marito è 
stato licenziato dalla Terni e i 
miei figli gridano che hanno 
fame. La nostra casa è diven­
tata un funerale. Io, madre di 
famiglia, da due anni sono 
inalata. Se non u voi. a chi 
dovrei rivolgermi ? *. 

E a De fìasperi scrive anche 
Fanny Farri, proprietaria di 
un piccolo negozio: « Onorevo­
le, avendo un piccolo negozio 
sento il dovere di ribellarmi a 
questi licenziamenti perchè è 
già molto che da voi il lavon 
aspettiamo. Le tasse come si 
pagano se non c'è il lavoro?*. 

I bambini non vogliono es­
sere da meno delle mamme; 
ed ceco il piccolo David Lorcn-
zoni inviare una cartolina a 
Srelbu: « On. Scclba; io sono un 
bimbo di dieci anni e come 
tutti i bimbi ai quali hanno licen­
zialo il babbo dovrò subire que­
sto dolore e privarmi di tonte co-
te di cui ho bisogno, specialmen-

t** Ut t^e- ou^0 u J l i yi^ 

'v «<ii3|-i-n. n i d i uumie oc ji . » tvw«» 
'enti siamo disposte a lottare *>, CX\v(XolÀvv,v rAi."*1? „«A-, » fc 
ino al raggiungimento detta u v ^ \ J JVV\> ~^ t ,M.UUVj0uVv-^o3-, 

te del pane. Con tutto ciò um lit­
io benché piccolo dovrò unirmi 
alla lotta che tulli ì cittadini di 
Terni sosterranno <i/n> alla vih 
tori» », 

lì fino alia tittoria soni) 
dattero decise a lottare tutto 
le donne di Terni. Lo ricorda 
Annetta Cast-lotta scritendo a 
Do Onsperi: «A'oi donne di 
T • 
fino tu raggutng 
vittoria perchè non vogliami) 
che ai nostri figli venga u 
mancare il pane. Quindi, non 
solo vogliamo che vengano 
riassunti / 700 licenziati ma 
che vengano annullati anche 
gli altri 1300 progettati e che 
in avvenire non si verifichi più 
una cosa così grave perchè ab­
biamo diritto alla vita e al 
lavoro ». 

PAOLO ORASSI •ÌL©>\JU W)>ni>A . V ^ U w ^ " 
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USANZE DI FINE D'ANNO NEI VARI PAESI DEL MONDO 

£a Befana corre il mondo 
con Babbo fiatale e Tlonno Qeio 
Alla mezzanotte del 31 dicembre, a Roma, volano i piatti vecchi 
dalle finestre — In Cina invece si bruciano fantocci di carta 

Un mìtico personaggio in for­
ma, di vecchietta corre da se­
coli per molti paesi del mondo 
nel periodo che va dal primo 
al set gennaio, recando doni 
ai bambini: è la Bejaita. 

Secondo la leggenda, nell'ul­
timo giorno della sua dimora 
sulla terra ìt mondo è carico 
di prodigi: gli alberi reti tee 

risate dei grandi e dei piccini, 
/incile, in piazru. «'-.MI t/i *HC 
oruciato. 

Molto tempo Ja «cc/idrua, ni 
Toscani!, clic simili fantocci ve­
nissero esposti alle finestra. An­
che il Berni ricorda guesta u-
sunza nelle sue strofe popola­
resche. in luogo dei jantocci, 
in Francia, in Inghilterra »• m 

chi dalle bufere invernali si ri~ Germania, semplici fniò si so-
coprono di frutti, gli animali 
acquistano la parola, le acque 
dei fiumi e delle fonti si tra­
sformano in oro liquido. 

In alcuni paesi, mentre ì 
bimbi dormono sonni inquieti 
attendendo i regali della Be­
fana, le ragazze vegliano per 
trarre dalla cenere calda, su 
cui pongono fogliatine d'ulivo, 
felici oroscopi per le future 
nozze. 

Particolarmente in Toscana, 
ma anche nelle Marche, in A-
bruzzo e nel Trentino, gruppi 
di ragazzi e di adulti, accom­
pagnati da un suonatore di fi­
sarmonica o di chitarra, into­
nano di portone in portone, al~ 
l'imbrunire del 5 gennaio, la 
canzona della Befana, riceven­
do doni o mance. In alcuni 
luoghi, uno della comitiva suole 
travestirsi da vecchia. 

Avviene pure che, invece di 
un giovane, in particolare in 
Romagna, sia un fantoccio ri­
coperto di stracci a fare il giro 

gliono accendere, anche ora, 
nelle piasse per l'Epifania; nel­
le campagne francesi, ani,, se 
ne accendono tredici. 

Nelle montagne dolomitiche 
ia Befana è sostituita da un 
giovane travestito da SJWZJU-
camino, che bussa di porta in 
porta e sporca, con le mani ri­
coperte di cenere di carbone, 
le gote delle fanciulle, ria ma­
rito e delle vecchie. 

Nei paesi slavi, m Ungheria e 
nei paesi anglosassoni la vec­
chietta che reca doni e un piz-
rico di carbone ai bimbi è, in­
vece, sostituita da ~ Nonno Ge­
lo » e da -• Papà Natale ~, che, 
ugualmente, recano strenne a 
grandi e piccini negli ultimi 
giorni dell'anno che muore. E' 
possibile ìn questi paesi vedere 
«Nonni Gelo* e --Papà Ala­
ta le* rallegrare i bimbi con la 
loro presenza nei negozi di gio­
cattoli, offrendo essi stessi ad­
dirittura i doni, mentre nelle 
case c'è sempre qualcuno pron-

delle strade dei paesi, 'a sera to a camuffarsi da vecchio bo-
dell'Epifania, fra le grida e le nario con lunga barba bianca 
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il nieHHUiiiiio 
Da dove vieni colomba bianca? 

Sul petto e sull'ali hai neve e ghiacci. — 

— Tanto ho volato che sono stanca, 

ho attraversato monti e crepacci: 

vengo da Vienna e porto un messaggio 

per quanti incontro nel mio viaggio. — 

— Bianca colomba, dove va i? 

Sul mio davanzale ti puoi fermare. — 

— No, no, non posso fermarmi mai, 

il mio messaggio debbo portare. 

A tutto il mondo io voglio dire: 

la pace è il fiore dell'avvenire. — 

L'ORSO 

CALEPINO 

amico di tatti 1 ragazzi 

or-
« n 
è 

OfL ei§g@H© m GMTALI 
La scaria è esina, acr f h i t giara*. Ne arde H I f a i - , Patcte 

fiatare Ttabtrc ara al giara*: U vcatiaaattresia* ara, Miratela 
amgaarc a«r a « H « T C U « * > . I l M M Jd aùcgaa i qatsto 

IrALBBRO DM XATALE 
Siate»** c*c aaa imn/lm caanr*. a* ouegaare» sagie: 

IL FACHIRO 

CHI HA VINTO 
IL TEATRINO ? 

I nomi ài tutti gli «amici del 
Novellino» che hanno inviato le 
figurine del teatrino sono stati 
messi nell'urna. La mano dei bu­
rattinaio (0 qua's era stato op­
portunamente bendato) ha cerca­
to lungamente il vincitore: quan­
do è uscito dall'urna stringeva 
un biglietto, e sul biglietto c'era 
il nome di ENZO TREMOLATER-
RA - Porta Piccola - Capodl-
monte 14 (Napoli). 

A lui dunque, con tanti augu­
ri, H nostro teatrino, al comple­
to di scene e di marionette. E 
ci faccia sapere le cifre degli 
incassi che farà dando rappre­
sentazioni ai suol amici 

Ricevono premi di consolazio­
ne (estratti a sorte anche questi) 

Bruna Greco - S. Carlo di S. 
Vincenzo - Livorno. 

Dante DI Pompeo - Ina Case 
n. 9 - Giullanova Udo - Teramo; 

Carla Semprini - Via Tuscolana 
Palazzo Ina Case n 30, - Roma: 

Giuliano Ciannella - Via Ni­
cola Cataldi, 14 - Lecce-

Loriana Antoni - Viale Italia 
17 - Livorno: 

Nivaldo Taccola - Uliveto Ter-
rrx* * I*sS3* 

Mario Paolantoni - Via Fra 
Paolo SarpL 68 - Firenze; 

Giuseppe Buono - Via Unlber 
sita 68 - Portici - Napoli; 

Roberto Malaletti - Via A'es-
sandro Volta. 45 - Roma: 

Dino Di Domizio - Cugnoil 
(Pescara) - contrada S. Pietro 

Massimo Torrente - Mandas 
(Cagliari); 

GLI AMICI 

del 

"NOVELUAilK 
BUONE FESTE — Buone fe­

ste a voi ed alle vostre fami­
glie, fedeli e cari amici l e i No­
vellino. Tutti sono buoni a Na­
tale. o quasi tutti. E* Il giorno 
della pace. Ma tacerà il can­
none in Corea? E tacerà tutto 
l'anno? Vorrei che tutti i giorni 
fossero «feste della pace», tat­
ti. dal primo all'ultimo, dal Po-
Io Nord al Poto Sud. 

LE BRUTTE NOTIZIE — Una 
brutta notizia me la dà (pecca­
to, proprio per le feste) 
U mio amico Franco DI Paolo. 
di Napoli, che «a Napoli Oon 
ha trovato il "Pioniere"». 
Franco Di Paolo abita in piazza 
Bellini 06: ci sarà un napoletano 
bene informato che scriverà a 
Franco dove può comperare d 
«settimanaie di tutti t ragazzi 
«Italia»? 

UN INDOVINELLO — Ce io 
manda Romano Laudi, di Mon-
terappoU (Empoli). E dice: Ce 
un camino — con due gole — 
un fandul lo vuol spazare — 
con la punta del ditino — ma 
lo gli grido in due parole — O 
signor Spazzacamino — tuort 
fuori quel ditino — adesso 
tocca a te — indovinar cos'è-

Bè. non è poi tanto difficile: 
però è detto graziosamente. 

Arrivederci ramo venturo». 
ossia tra quattro giorni. Sare­
mo, allora, nel 1933 e, siccome 
sari passato un anno, saremo 
tutti più alti di un palmo. 

per far pasture allegramente le 
feste ai bambini. 

'in Unione Sovietica, dove d 
Capodanno appartiene innanzi­
tutto all'infanzia, grandi albe­
ri di Notule vengono eretti nel­
le piazze, nei cortili e nelle ca­
se, mentre * Nonni Gelo », ac­
conto ad essi, eseguono panto-
mine intonando, anche, insie­
me a adulti e piccini, cori po­
polari. 

Purtroppo nel nostro Paese 
per molti, tropjn bimbi il per­
sonaggio della vecchietta è 
solo un personaggio mitico, di 
cui parlano t libri di scuola, 

Ecco perchè le organizza­
zioni democratiche cercano di 
render meno tristi queste gior­
nate di festa, ricorrendo al 
buon cuore popolare. 

Accanto ai tradizionali modi 
di festeggiare Tanno che muore 
e quello che nasce, offrendo 
strenne ai bimbi attrauerso t 
personaggi della Befana, di 
« Nonno Gelo * e di - Papà Na­
tale >•, esìstono altre curiose 
usanze 

E' tuttora vivo, ad esempio. 
nel popolo romano, l'uso dì 
gettar dalle finestre, a mezza­
notte del 31 dicembre, oggetti 
rotti e inservibili, mentre in 
alcuni paesi africani si è soliti 
gettare sulta strada pezzi di le­
gno ardente. 

Fantocci di carta, assai simili 
alla Befana mediterranea, si 
bruciano a Capodanno in Cina; 
mentre in Scozia, sempre a Ca­
podanno, un uomo coperto da 
una pelle di bue, gira per le 
strade, seguito da grandi e pic­
cini: c'è la superstizione che chi 
riesce a toccarlo avrà prospe­
rità e lunga vita. 

Dell'usanza dell'antica Roma 
di mangiare a fine d'anno frut­
ta secche e miele per avere 
guadagni e felicità, è restata 
l'abitudine, infine, in alcuni 
pae«i dell'Italia centrale par­
ticolarmente, di mangiare a Ca­
podanno riso o lenticchie, per 
«contar denaro durante l'anno*, 
come si suol dire. Ma per mol­
ti, troppi, anche quest'ultima 
usanza, come quella della vec­
chia Befana per tanti bimbi, 
resta pura usanza, che, passato 
il Capodanno, torna un duro 
lavoro e lo sfruttamento da 
parte di pochi, grandi.... man­
giatori di lenticchie! 

LILIANA CORSI 

LA M O D A 

Eccovi «sa gvnna eJegaate e 
•partiva caa «ritmali tasche 
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